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NOVITA’ SULL’AUTOBRENNERO SI ANNUNCIA PER Il 1983 UNA IMPONENTE KERMESSE COMMEMORATIVA 
» 

‘NEL PASSATO la terza Intanto i oollaboratori 
della pagina letteraria e- 
rano scrittori 0 critici mi- 
litanti e accademici, i qua- 
li davano conto di ciò che 
la cultura del momento 
proponeva (libri, editoria, 
musica, arti figurative, 
ecc.), poi erano gli stessi 
lettori, se vogliamo una mi- 
noranza-élite, i quali atten- 
devano quei temi che in 
quel torno di tempo era- 
no nell’aria o sulla bocca 
dei molti (cronache tea- 
trali e cinematografiche, 
romanzi, reportage, ecc.). 

Basta anche qui sfogli% 
re le terze pagine di una 
raccolta di‘ giornali per 
Zonstatare quali firme fosse 
ro in fondo agli articoli. 
Direi che i nomi più illu- 
stri della storia della let- 
teratura e del pensiero an. 
:he scientifico abbiano 
scritto sui giornali, e non 
per esercitare erudizione, 
ma per tentare di proporre 
;emi ed argomenti che ave. 
vano importanza culturale. 
3e mai la colpa indiretta 
3x-a del grosso pubblico che 
lon sapeva 0 non voleva 
.eggere quegli articoli e li 
gnorava. E qualche cosa di 
simile si $3 continuato a ve- 
?ficare fino a quando le 
;erze pagine hanno conser- 
rato la loro fisionomia e 
lon sono state sostituite 
1% qualcosa d’altro che non 
;o però quanto questo gros- 
ro pubblico abbia gradito 
>d apprezzato. 

Infatti il ((volto)), che È! 
stato cambiato alla terza 
vagina, non credo che sia 
t beneficio del grosso pub- 
>lico, né è andato a bene- 
icio dei lettori che erano 
soliti leggere gli articoli 
:ome venivano dati una 
rolta. Mi pare cioè che si 
;ia voluto cambiare la fi- 
;ionomia della pagina letc 
feraria dei quotidiani, men- 
re non di cambiamenti ra- 
iicali avevamo bisogno, ma 
ii aggiustamenti, di ade- 
vamenti alla realtà che si 
mdava modificando. Si è 
:ambiata tosi l’ctimposta- 
:ione di fondo che prima 
a contraddistingueva», ma 
11 suo posto si è fatta e 
;i fa ‘una pagina con molti 
?ezzi, ridotti al minimo, 
:he sanno più di informa. 
:ionle che di cultura vera e 
xopria, coi temi più di- 
iparati, nell’illusione di da- 
-e in pasto al lettore più 
lotizie e fatti anziché quel- 
e tre 0 quattro fondamen- 
alt (& arte, di letteratura, 
ìi scienze, come fa anco- 
‘a i qualche 1 qtiOtid1mO II pt% 
‘ortuna). 

La conseguenza ultima 
li questo cambiamento è 
:he di solito ci troviamo 
ii fronte a una pagina che 
ii culturale ha ben poco, 
! che non serve né ai let+ 
#ori tradizionali, né a quel- 
i che si volevano recupe 
bare (il grosso pubblico), 
joiché la nuova terza pa- 
Cina non lascia alcun ’ se 
vo, non incide, non morde 
tranne quella dei pochissi- 
ni quotidiani i quali le 
imangono f edeli9. 

Gertamentie *si tratta di 
((crisi dello spazio cultura- 
le del quotidiano)), ma non 
è una crisi di crescita, e 
non è conseguenza delle 
mutate esigenze di disponi. 
bilità e di ricezione del let- 
tore medio o medio al’to al- 
le prese con forme di più 
diretto e stimolante ascol- 
to e visione (radio e tv ns 
zionali e private). Anzi, mi 
pare il contrario! Infatti, 
proprio perché le radio e le 
televisioni nazionali e pri- 
vate ci forniscono il con- 
densato delle notizie e dei 
ratti (anche culturali9 la 
terza pagina poteva e può 
assolvere il compito di for- 
nire un po’ di cultura in 
più, cultura proposta da 
studiosi che conoscono be- 
ne la materia che tratta. 
no. 

Insomma, l’operazione 
(cambiamento)) della ((terza 
uagina» non è stata con- 
seguenza né dell’esigenza 
le1 lettore medio e medio 
nlto di uno spazio culturale 
liverso né del bisogno da 
?arte del quotidiano (diret- 
;ore e giornalisti9 di mete 
jere a disposizione del let- 
;ore uno spazio più alla 
3ortata degli occhi e dell’ 
ntelligenza del lettore. 

Io credo che la crisi sia 
;tata provocata dal deside- 
:io (e anche dal bisogno9 
fi catturare lettori (gros- 
;o pubblico9 che prima 
lon leggevano la terza p& 
gina. 1 direttori dei quo- 
tidiani minori (ma non 
utti!) vi si sono adegua- 
;i ed uniformatì Abbiamo 
:ioè perduto la terza pa- 
Tina di tipo tradizionale e, 
rl s;uo posto, non abbiamo 
avuto più niente. In que- 
$0 senso credo che pos- 
siamo parlare di (tdeca- 
lenza» della terza pagina, 
nonostante tutte le soluzio- 
Ii di compromesso escogi- 
;ate. 

Nino Palumbo 

dei quotidiani aveva il si- 
gnificato di pagina culture 
le e credo che, oon buona 
pace di coloro che lenta- 
mente e gradualmente 1’ 
hanno scardinata e distrut- 
ta, adempiva ad una fun- 
zione e raggiungeva il suo 
6COpO. 

Ricordo che, per me ra- 
gazzo (del popolo) e poi 
SiOVanie e poi uomo, il gior- 
nde era soprattutto la ter- 
za pagina. Prima leggevo i 
tre 0 quattro pezzi che es- 
sa proponeva e poi leggevo, 
del resto del giornale, gli 
articoli che mi parevano 
tmportanti (di politica, di 
COStUme, di cronaca, di 
sport). E m’interessava 
non Solo l’elzeviro (il rat. 
conto), ma anche la corri- 
spondenza di viaggi o la re. 
tensione. Per uno come me, 

.che lavorava e poi studia 
va (ma eravamo centinaia 
di migliaia di lettori), quel- 
la pagina suppliva, sia pu. 
re in piccola misura, quo. 
tidianamente, le pagine dei 
libri (romanzi più che sag. 
gi). E colmava un bisogno 
di cultura, di scrittura let- 
teraria, di mondo lettera, 
rio che in nessun al,tro mo- 

I do poteva arrivare fino a 
me: bisogno di cultura 
che poi trovava ,alimento 
più completo in qualche ro- 
manzo 0 saggio 0 spetta- 
colo teatrale, di cui la pa- 
gina letteraria mi aveva 
suggerito le coordinate, 

Forse B vero che la ter- 
za era ritenuta, dagli ad- 
detti ai lavori e non, il 
((sancta sanctorum degli 
uomini di primo piano)), dei 
((grandi», e perciò ne era 
proibito l’accesso a coloro 
che non ne fossero stati (a 
torto 0 a ragione9 all’al- 
tezza. Ogni giornale, cioè, 
ma soprattutto i maggiori, 
si accaparravano gli auto- 
ri (narratori poeti critici 
saggisti9 più quotati o di 
grido, i quali dalla terza 
pagina ammannivano a pic- 
coli bocconi le loro storie 
o le loro critiche o i loro 
pun’ti di vista. E a chi (let- 
tore) non piaceva un nar- 
ratore o un critico di quel 
giornale non rimaneva che 
cambiare giornale oppure 
non leggere l’articolo. 

Certo, tra i collaborato- 
ri di primo piano, fra i 
((grandi)), vi erano anche 
autori che grandi non erse 
no (suocede anche ora!), 
f quali scrivevano perché il 

jnome correva Q .aveva ~9 
alta quotazione (ma poi il 
; .@mpo ha provv@uto a far-.. 
11 sbiadire e dimenticare9. 
di certamente al loro posto 
poteva esservi qualche al- 
tro autore che poi la sto- 
ria e il tempo hanno pen- 
sato a definire grande. Ma 
questo fa parte della neme- 
si che investe anche i faI+ 
ti e gli uomini che vivono 
per la letteratura e per 1’ 
arte, e peggio per quei di- 
rettori di giornali che si le 
sciarono scappare le occ& 
sioni per elencare nel li- 
bro (d’oro?) dei collabo- 
ratori quel tale autore. Vo- 
glio dire che anche allo- 
ra le collaborazioni alle 
terze pagine erano conse- 
guenza di molti fattori (CO- 
noscenze, amicizie, pressio- 
ni, raccomandazioni, oltre 
ai riconoscimenti della cri. 
,tica, più 0 meno genuini 
0 interessati). 

Rimane il fatto comun- 
que che la terza pagina ha 
avuto una sua importanza, 
e soprattutto per chi non 
faceva il letterato di pro- 
fessione e voleva essere 
un po’ informato su ciò 
che di artistico e di lettera 
rio avveniva intorno 8 lui. 
E, per inquadrare più com- 
piutamente quella terza pa- 
gina, non si può ignorare, 
mi pare, il tempo in cui 
essa ospitava anche il ro- 
manzo cta puntate))! Talvol- 
ta autentici capolavori, de- 
finiti tali o posteriori, eb- 
bero la prima stampa pro- 
prio sulle terze pagine dei 
quotidiani. E l’uomo co- 
mune, colui che di gior- 
no aveva lavorato dietro 
una scrivania 0 in una 
fabbrica, la sera leggeva la 
puntata del romanzo e la ri- 
tagliava per metterla sulle 
precedenti. Alcuni anzi poi 
acquistavano il romanzo e, 
quand’erano al lavoro, non 
era improbabile che ne 
parlassero coi colleghi. Un 
po’ aweniva come awiene 
oggi per il film o per il do- 
cumentario visto la sera 
precedente alla televisione. 
Solo che adesso, credo, 0. 
gni spettacolo è più labile, 
g: subito fagocitato, e il te 
le-spettatore è meno coin- 
volto. 

* 
Gli argomenti prescelti 

dagli scrittori e dai gior- 
nalisti di un tempo per la 
terza pagina secondo me 
avevano dei precisi ccvalo- 
Li)), avevano capacità e for- 
za di penetrazione ma non 
presso il grosso pubblico, 
se intendiamo per grosso 
pubblico la categoria del 
lettore medio, il quale non 
si soffermava neppure a kg- 
gere la terza pagina (0 
qualcuno leggeva solo 1 ti- 
toli dei vari articoli). Ma 
non direi che gli argo. 
menti della terza pagina 
rcostituivano un rituale di 
moda come un altro, rive 
Iarglosi solamente una eru- 
dita esercitazione riserva. 
&a 6 pochi ‘~eletti%. 

tsro, il m 
E’ il quinto centenarilo della na#scita - Mistico sognatore e uomo d’azione, creò l’idioma tedesco 
La sua traduzione deh Bibbia è considerata il prho capolavoro dell’a letteratura germanica bahm) austriaca e della «Spa 

autostrada in territorio fede. 
Autobrenners», Karl Just - 

raie, dap Brennero a Inn- 
con Walter Knoflach - e Fe- sbruck. Ciò con un finanzia. 
derico Menna, anche il pro- mento di 600 milioni di sceE. 
gettista ing. Bruno Gentilini, lini da conseguirsi- con gli 
dirigenti, tecnici ed inviati introiti dei pedaggi che, per 
della stampa austriaca e ita. la ((Osterreichischer Brenner 
liana. Autobahn» consentonc, già og- 

beratore», e poi definito faz 
tore d’una inutile rivolta 
Erikson e i freudiani n( 
parlano come d’una persoa 
che è riuscita a liquidare i: 
modo drammatico un corz 
plesso paterno. I marxisi 
al seguito di Engels invece l( 
riconobbero come promotc 
re sfortunato d’una rivolti 
tione sociale e politica delli 
quale però non avrebbe azylc 
to ’ il coraggio di assumer 
le conseguenze. Ma le et; 
chette di ribelle o di conser 
vatore sociale, tendono ac 
alterare la natura d’un prc 
tagonista che, grazie alle suI 
contraddizioni e alle sue om 
bre, fu l’anticipazione pii 
riuscita dell’uomo moderne 
C’è un punto per0 sul quuL 
tutti concordano a prescin 
dere dalle ideologie, ed è i 
riconoscere Lutero ctpadre# 
della lingua tedesca. 

La fortezza della Wartburg 
nel cuore della Germanit 
democratica, è circondata dr 
una foresta di faggi, splen 
dida cornice d’un paesaggi{ 
lirico e patetico che ripor 
ta alla mente un’incisione d 
Lucas Cranach, conservata a 
Kunsthistorisches Museum d 
Vienna. Nella cella di questt 
baluardo il frate agostiniane 
affrontò, secondo la leggen 
da, lo spirito demoniaco e a 
termine d’un lungo travaglic 
interiore donò all’umaniti 
un’opera fondamentale pw 

Il compassato e solenne 
apparato della cultura tede- 
s’ca sta preparando una nuo- 
va kermesse commemorativa. 
Mentre echeggiano gli ultimi 
accenti del giubileo goethia- 
no, già rìsuonano le note 
del preludio luterano. Esce 
di scena il cancelliere, gli 
subentra +l riformatore. Mar- 
tin Lutero nacque il 10 no- 
vembre 1483 ad Eisleben; 
siamo quindi nel quinto cen- 
tenario della nascita. La ri- 
correnza ha già messIo in 
movimento la rutilante gio- 
stra di manifestazioni ed 
esposizioni previste al Kai- 
serfriederich Museum di Ber- 
lìno Est e al Museo naxio- 
naie di Norimberga. Ariche 
le celebrazioni luterane, co- 
me quelle dedicate a Goethe, 
saranno caratterizzate da un 
accento più nazionale e reli- 
gioso ad Occidente, più ((SO- 
ciale e ideologico)) ad O- 
riente. 

Tra i trionfalismi archeo- 
logici pregni d’incenso, o le 
analisi storiche velenose, la 
figura di Lutero è sempre 
stata al centro di controver- 
sie e polemiche e, come spes- 
so accade, grazie all’interven- 
t,o alchimistico dei secoli ci 
troviamo di fronte a un per- 
sonaggio po’liedrico, che mu- 
ta a seconda delle epoche e 
delle tendenze. Soltanto nell’ 
arco degli ultimi cento anni 
Lutero b stato salutato da 
Nietzsche dapprìma come (di- 

la letteratura tedesca: la tra 
duzione della Bibbia. Lute 
ro, sintesi perfetta dell’etici 
teutonica, mistico sognutort 
e uomo d’azione, comprest 
che nella lotta contro la de 
cadenza del papato la lingue 
sarebbe diventata l’arma in 
vincibile. Ma il suo intente 
raggiunse mete più alte: egl 
infatti non solo riusct a da 
re al concetto dZ libertà ~1; 
valore semantico ben&, me 
diunte la sua «riforma lin 
guistica», diede vita ad une 
koiné, ovvero una «comuni 
tà», in grado di riscattare 
tutti quei ceti sociali che 
erano stati divisi fino allorc 
da cospicue barriere cultu 
rali. 

((La. futura rivoh.r&one po 
Eitica trarrà grande giova 
mento da questa nuova situa 
zione poiché la libertà potrà 
parlare ovunque, e la su2 
lingua sarà quella biblica.. 
Il grande talento di Luterc 
- secondo He’ine, voce auto 
revole del romanticismo te. 
desco - 1’0 si ooglie nella 
traduzione da una lingua 
morta (il greco9 entro un’ 
altra che anoora non viveva» 
C’erano già stati a dire il 
vero altri tentativi d’inter. 
pretaxione dei testi sacri, 15C 
anni prima della comparsa 
del riformatore: mu egb fu 
il primo a realixzare l’unatà 
linguistica. Se al successo 
del luteranesimo poi contrf 
buirono diverse .fottrìne, aw 
che il nuovo idioma fru$ di 
una serie dì circostanze fa- 
vorevoli. La pìù importante 
fra tutte fu la scoperta della 
stampa: la riforma infatti 
coincise con una rapida tra- 
sformazione dei «media». L’ 
vnorme produzzone grafica fu 
determinante per la divul- 
gazione della Bibbza, si rag 
giunsero tosi i villaggi più 
remoti dell’impero e con la 
forma primordiale del volan- 
tinaggio (ovvero con i «Flug- 
bldtter») si persegui in ogni 

la lingua riflette perf ettamen 
te il carattere dì Lutero; 
suoi pensieri non solo sem 
bravano avere le ali ma an 
che le mani: la sua parolk 
diventa azione, l’idiosma SI fc 
tagliente quanto la lama d 
una spada. Il tono ir&dulgc 
all’enfasi, la sintassi è per 
sonalìssima, lo stile è d’as 
salto intriso di esortazaoni 
i dialoghi sono patetici, gl 
attacchi sono veementi; rnc 
al di là della sferzata mo 
rale sottesa ad ogni parola 
epurata da ogni arcaismo, s 
va delineando non certo lt 
purezza d’un Hochdeutsch 
ma d’una favella scevra dc 
latinismi e grecismi, barrìe 
re queste che avevano rese 
per secoli ancora più pro 
fonde le distanze fra imperc 
e sudditi, fra Chiesa e fede 
li. La (~democratìxxaxione~ 
linguistica di Lutero fu un 
autentica battaglia contrc 
due lingue ribelli che dove 
va riuscire a fondere. Da une 
parte c’era l’idioma del po, 
polo rude, spesso e trìvìak 
ma trascinante e ricco d’im. 
magìnì; dall’altra c’era un 
idioma artificiale, alambicca, 
to retaggio delle cancellerie 
e degli umanisti. Lutero si 
trasformb in un fabbro del. 
la parola e fuse in no lega 
ben temprata e leggera dus 
metalli difettosi. 

Nel 1528 con la rijoluzione 
dei «Bauern», cioè dei con 
tadinì, il frate agostiniano sì 
ritroverà suo malgrado arai. 
do delle sommosse che re. 
clamavano un ritorno al Van. 
gelo: i rivolu2ìonarì inter. 
pretando ì toni enfatici dell’ 
?pera di Lutero attuarono 
un pericoloso processo d’ 
Identificazione e trasforma- 
rono CO& il Nuovo Testa- 
mento in una sorta di «Mar- 
sigliese del XVI secolo». Con 
il settembre 1522 iniziava 
zna nuova epoca linguistica: 
!a Bibbia venne pubblicata 
k’ ;Bil~~~-e~à, le .ristampe 
:vr+&late da illustrazioni di 

053 esemplari. 
Lutero fu per l’Europa del 

Rinascimento scossa tellurica 
? sismografo allo stesso tem- 
DO* egli registrò un feno- 
neno importante nella lette- 
-atura che, per intensità e 
mlore, può essere parago- 
zato solo ad un’altra grande 
rsumman dello spirito naxio- 
zale tedesco: quella che Goe- 
ihe 250 anni più tardi rea- 
‘ixxò con: «I dolori del gio- 
Jane Werther». 

Emanuela Zanotti 

Si 5 parlato anche dell’illu- 
minazione spesso insufficien- 
te nelle gallerie italiane e de: 
problema dei caselli, non ade- 
guati in t,erritorio italiano, 
mentre risultano addiditturs 
all’avanguardia in zona au. 
striata e si è citato per tutti 
il casello di Schoenberg a 22 
porte che è considerato uno 

neamento alla svalutazione e 
per una migliore quadratura 
del bilancio che tuttora, è 
fra i più rosei tra quelli del- 
le autostrade italiane. Inoltre, 
una riclassificazione semplifi. 
cativa del sistema tariffario 
attualmente frazionato in 
troppi gruppi di autoveicoli 
contro i soli tre austriaci, ri. 
ducendo le categorie di auto. 

stanza del passo fra i due as. E’ risultata evidente dall’ 

essendo ben vaga 
al momento - 

DI FIDUCIA. 
I TrbvJ tutto e di tutte le case editrid 
, Mp mn cc010 Jlbrf:Anche cortesia e competenza 

viaTrksttI3aIb 

Un modo nuovo di essere libre&. - 

cofMyipt4., tfpg .*., . .st qgn 
molto svìtuppato e 

q?f **p 

agostiniano lo rmpaegò a fZne . . . 
do e deliberatamente, non 
rendendosi conto perb che 
la diffusione indiscriminata 
giovò st alla lotta contro 
gli inganni del diavolo, ma 
non contrìbul di certo alla 
purezza della lingua: la quale 
andò soggetta a inevitabili 
alteraxìoni ìnfluenxate dalle 
presenze dialettali, che inibt 
rono l’unijicaxione grafica e 
fonetica dell’idioma tedesco. 

Nell’edizione del Nuovo Te- 
stamento del settembre 1522, LUCAS CRiA ,INACH: « RIitratto di Martin Lutero ~3 (Wittenberg, Lutherhalle) 

DI ALOGQ 
SUL MQNDQ 
DEL LAVORO 

A MASARIE’ Di CIBIANA, IN CADORE, UN GRUPPO Dl PITTDRI AFFRESCA LE ANTICHE CASE 

aese perduto> tra realtà e le OFFICINA ItI OSSI 
FALEGNAMERIA INIZIATA DA CLEMENTE RIVADOSSI NEL 1920 Due uomini parlano; ti più 

veochio interroga il più gio- 
vane, gli chiede della sua vi- 
ta. Come in una lunga tele- 
genata, sentiamo solo le ri- 
sposte; le domande le indo- 
viniamo. Poi il più vecchio 
parla di sé: confronta la pro- 
pria giovinezza con que4la 
dell’altro. Entrambi ragiona- 
no ,oltre che sul presente, 
sul passato e sul futuro; ol- 
tre che di sé, del proprio sta- 
re al mondo, del mondo. Il 
più giovane è Pietro Marce- 
naro, ex sindacalista, ex mi- 
litante politico a tempo pie- 
no. A un oerto punto ha stu- 
pito i compagni decidendo 
di entrare come operaio in 
una piccola fabbrica torine- 
se, la Lita. Ll più vecchio è 
Vittorio Foa, dirigente poli- 
tico e sindacade in pensio- 
ne. Per biografia ed estrazio- 
ne sociale Marlcenaro è un 
operaio del tutto anomalo: 
ina arrivando in fabbrica sco- 
pre una realtà imprevista, e 
iiilch’essa anomala rispetto 
alIle immagini correnti tra 
sindacalisti e militanti politi- 
ci. I Mi chiedevo se era le- 
gittimo, dopo aver ragiona- 
to per anni su aggregati prac 
licamente indistinti di molti- 
tudini di pensone - la classe 
operaia, gli operai delle gran- 
di fabbriche, i contadini, gli 
emigrati, gli studenti - CO- 
struire ipotesi, fondare con- 
vinzioni, rivedere teorie sul- 
la basIe dell’osservazione di 
quei fatti così evidentemente 
atipici H. Da questa domanda 
nasce la doppia riflessione 
che costituisce questo libro. 
Marcenaro descrive la fab- 
brica; racconta di se stesso, 
ellegli operai, del padrone; si 
Interroga sul tempo del lavo- 
ro e sulla possibilità di go- 
vernarlo. Sollecitato dalle 
parole di Marcenaro, Foa ri- 
pensa la propria militanza 
antifascista; analizza il tem- 
po febbrile della cospirazio- 
ne e quell’o vuoto del carce- 
ne. Il dialogo è raccolto nel 
volumetto Riprendere tempo 
pubblicato da Eimudi. 

tr’alpe, e non ne riservano un’unghia a migliorare le con- 
dizioni di vita e di ospitalità della montagna in cui sono 
nati. 1 soldi guadagnati, risparmiati all’estero, prendono 
altre vie da quella della Valle del Rite, vanno per il pode- 
re al piano, la fabbrica, la bottega e la casa in città. 

E così i tetti delle baite si sfondano, le pareti di legno 
si sfasciano, ie pietre si scollano nei muri. Una consunzio- 
ne sempre meno lenta alla quale non si è riusciti a mettere 
il dovuto argine. 

Un bene ambientale raro che si va perdendo, segnato 
dall’abbandono dell’uomo, che effettive necessità di sosten- 
tamento, ma anche il miraggio del benessere identificato 
nel consumismo, portano lontano dalla sua valle, 

C’è tuttavia chi - vox clumantis in deserto? - ancora 
tiene duro, protesta, polemizza, dichiara fede, si adopera a 
salvare il salvabile, richiamando l’attenzione sui bisogni 
dell’ambiente e sulle sue possibilità di rivitalizzazione cul- 
turale e turistica. (Non dimentichiam80 che siamo pratica- 
mente a due passi da Cortina). Uno dei primi atti di que- 
sta campagna della salvezza che riguarda Cibiana e, in 
particolare, l’antico habitat di Masarié, risale a tre anni 
fa. L’operazione in sé è discutibile, per l’alterazione prodot- 
ta a un ambiente che si vorrebbe conservato e ripristinato 
nel suo volto originarfo. Bisogna però comprenderla nello 
spirito che la muove e considerarla alla fine nella valutai 
zione dei risultati conseguiti. In fondo, le antiche forme 
e strutture rimangono integre. Di che si tratta? Da tre an- 
ni, ogni estate, pittori operanti nel Veneto sono invitati a 
Cibiana e ricambiano l’ospitalità di una settimana affre- 
scando i muri esterni delle case dell’antica contrada. Sono 
i (( murales » di Masarié. Li hanno firmati sinora Mario 
Albanese, Miraldo Beghini, Vico Calabrb, Aldo De Vidal, 
Bruna Doria, Giuliano De Rocco, Ernesto Lomazzi, Cesto 
Magnolato, Dino Pregnolato, Luigi Rincicotti. Ognuno se- 
condo una propria cifra espressiva e una propria sensi- 
bilizzazione della realtà da recuperare, la realtà del (( paese 
perduto 99. 

La vita di quella che fu comuni& operosa, la storia 
della comunità stessa nei secoli, torna presente nella evo- 
cazione dell’artista a cui è stato assegnato uno spaccato, 
un aspetto, un episodio di esse. Evocazione che riesce a 
toccare l’animo e a suscitare rimpianto e compianto per le 
immagini di un passato forse mai conosciuto o solo appe- 
na intravisto che certa moda, anche letteraria, indebita- 
mente si appropria. Un teatro di memorie, una rappresen- 
tazione profana che si fa sacra in cib che celebra (e com- 
memora) di costumi e di civiltà sui quali da tempo si B 
voltata pagina. Un teatro di persone nei rapporti quotidia- 
ni, negli affetti della famiglia, negli atti del lavoro, nei 
« mestieri » per lo più perduti: il capelèr, il vaselèr, il wzu- 
stelèr, ossia il cappellaio, il vasaio e chi fabbrica mastelli 
di legno, e ancora il liutaio e chi fucina le chiavi e chi 
attende alla « poiuta », catasta di legname, e il casaro che 
appronta la « ciaudiera » di rame per trarre burro e for- 
magelle. , 

E l%, sui muri delle case che incorporano il « volto » 
storico, ecco tornati anche gli armigeri di Bartolomeo 
d’Alviano, a guardia di una civiltà contadina della quale 
ci rimane poco più di una effige. 

Gino Nogara 

CIBIANA DEL CADORE - Sulla tradizione orale popo- 
lare si è fatta la leggenda. Alla fantasia non c’è limite quark 
do un’impresa si colora di straordinario. L’impossibile di- 
venta vero... Romanticamente: una notte da tregenda, piog- 
gia battente, vento fischiante, il tuonare che rintrona la 
Valle del Rite e pare che i monti attorno rovinino, il Cuz, 
il Sassolungo, lo Sfornioi, la luce accecant+ delle saette. 
Con tanto apparato si può negare che un sottoportico, dove 
assardellate ci staranno una trentina di persone, possa of. 
frire riparo a un esercito oon armi e cavalli? Perchè è 
questo che i nonni hanno tramandato di generazione in ge- 
nerazione fin tanto che in questi luoghi alpestri, oltre che 
nascerci, fu dako di invecchiarvi tenendosi sulle gilnocchia. 
i nipoti bambini. 

Oggi, a Masarié, non si invecchia più, o quasi. Nemme- 
no vi’ si resta da giovani. Se qualcuno vi nasce & per 
caso o accidente, tra un espatrio e l’altro dell’emigrazione. 
A restare sono le pietre, le sole a essersi salvate (anche 
l’anima), fin che glielo oonsentiranno. Le pietre e i vetusti 
legni di cui son fatte le case, le (( rustiche 1) case; gli armo- 
niosi «tabia)), un’architettura che ohiamiamo povera forse 
perchè ha da donare ancora molto di ciò che è andato per- 
duto nello standard edilizio del nostro tempo. 

Un esercito, dunque, sotto il « volto » di Masarié in 
quel di Cibiana. E’ l’esercito condotto da Bartolomeo d’Al- 
Viano, armigeri veneti e cadorini (della « Magnifica Comu- 
nità )j), disceso dalla forcella Cibiana per tagliare la stra- 
da all’imperatore Massimiliano in guerra contro la Repub- 
blica di Venezia. E saranno dolori per il « tedesco ». Fatto 
di secoli fa, ma non così tanti da perdersi nella notte dei 
tempi. Evidentemente questi sono siti nei quali non v’è bi- 
sogno di ricorrere a S. Rita per ottenere l’impossibile. Fan- 
tasia e magia. Anche oggi il magioo, nel silenzio della con- 
trada, nelle nonnine vestite di nero che si inquadrano sulla 
soglia di casa sorridendo, nel fumo di una pipa che rista- 
gna a mezz’aria, azzurrino. 

Sono passati di qua i romani, f longobardi di re Alboi- 
no, i franchi di Carlo Magno. E’ arrivato poi il patriarca 
di Aquileia. Da Camino, e il Cadore, per sua aoncessione, 
divenne feudo e tale rimase fin che, spentasi la dinastia 
dei Camino, nel 1420 si federa con la Serenissima seguen- 
done le sorti sino alla caduta di essa. Un secolo prima si 
era costituito in (( Magnifica Comunità ». 

Terrà magra, terra avara anche di bosoo. un tempo, 
dal 1450, vi si cavava il ferro in miniera, materia prima per 
palle da cannone che andavano a rifornire 1’Arsenale di 
Venezia. Ma si fucinavano anche (Yhiavi, quelle che oggi ci 
appendiamo m casa per il gusto del « souvenir )) dell’antico. 
Un artigianato attivo sino a prima della guerra, trasforma. 
tosi in industria dopo la guerra fabbricando chiavi ingle- 
si da serrature per tutto il mondo. Le chiavi e gli occhia- 
li da sole, le due attiviti produttive del luogo. Che 
non bastano, e allora se ne aggiunge, purtroppo, una ter- 
za: l’emigrazione. C’è chi se ne va a stagione, chi per non 
tornare più. Qua, ?estare attaccati alle radici, sembra che 
costi troppo. Una volta partiti, per molti il tagli,0 diventa 
definitivo, anche negli affetti. Non B raro sentire lamentare, 
dai pochi che non tradiscono, che resistono sul posto con 
fede e cuore caparbi, il disamore di ooloro che se ne sono 
andati, hanno fatrto fortuna, certo faticando e sudan& ob 
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